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«Funzionano» 
le innovazioni del 
nostro giornale? 
Prima verifica 
con i segretari 
di sezione 
e i diffusori 

«FUnità» rinnovata? 
Bene. Ma deve essere 

soltanto l'inizio 
ROMA — Un primo giudizio 
sull'Unità rinnovata. Che co
sa ne pensano l compagni, l 
lettori più attenti, i diffuso
ri? 'Funzionano» le innova-
7lonÌ — grafiche e di conte
nuto — che sono state intro
dotte? A Tirrcnla, qualche 
giorno fa, abbiamo fatto una 
prima verifica. Mentre la fe
sta viveva le sue ultime ore, 
in una saletta abbiamo riu
nito una quindicina di segre
tari di sezione, diversi per 
provenienza, età, esperienza 
politica. Allora? 

Allora bene — risponde 
Domenico Coppi, segretario 
della sezione di Turi, in pro
vincia di Bari —. Per la veri
tà Il primo giorno sono rima
sto un po' deluso, specie dal
la prima pagina. Mi aspetta
vo altro. Ma poi nel giorni se
guenti il giornale mi è sem
brato diverso, più ordinato 
ed efficace. Bene la seconda, 
la terza e la quarta pagina. 
La prima dovrebbe far risal
tare le due o tre notizie più 
Importanti. E all'interno do
vrebbe esserci posto per la 
voce del militanti, dei diri
genti di base: non soltanto le 
lettere, ma una tribuna di di
battito ampio e di confronto 
delle esperienze. 

Nlcolosl, segretario della 
sezionegallaratese*Di Vitto
rio», parla come diffusore 
(300-350 copie domenicali e 
30 di Rinascita: è l'impegno 
della sezione). E conferma il 
giudizio positivo, nel com
plesso. Ma i pensionati conti
nuano a lamentarsi: i carat
teri sono troppo piccoli. 

Per Franzonl, della sezio
ne di Rovereto (Modena), de
ve essere solo l'inizio del rin
novamento. Azzeccatissima 
lapagina del dibattiti, giusta 
l'Idea della vignetta o della 
*striscla» satirica, ma la pri
ma pagina? Anch'essa po
trebbe cambiare di più se gli 
articoli fossero più brevi e 
non avessero tutti ti 'giro» In 
ultima. Ferrara, segretario 
di Alcamo (*zona di mafia 
ma anche del PCI», fa nota
re) si lamenta per l'esiguità 
delle cronache regionali. Co
munque anche per lui le no
vità si vedono, e vanno bene. 

Reazioni positive anche 
nella azienda di Informatica 
dove lavora 11 compagno Za-
UnL segretario della 'Lenin» 
a Milano, e dove l'Unità vie
ne espost* In due bacheche. 
Ticino alle macchinette del 
ea/Tè. La •vecchia» Unità — 
dice — sembrava una specie 
di «contenitore» rigido, nel 
quale le notizie venivano ca

late a forza. Ora sembra va
da meglio, e anche se è pre
sto per dire del contenuti, è 
Importante questa tendenza 
verso il giornale 'aperto». Ma 
due raccomandazioni: atten
zione a refusi ed errori, più 
interesse per le questioni del
la finanza (1BOT, I risparmi, 
la Borsa, ecc.). 

La compagna Bettonl, del
la sezione Sanità di Arezzo, si 
sofferma sul contenuti. Tal
volta essi appaiono 'filtrati» 
e ne perde la freschezza del 
giornale, la vivacità e la ca
pacità di suscitare dibattito. 
La stessa discussione in cor
so fra i comunisti appare co
me smorzata. Il rinnova
mento grafico, quindi, non 
può essere solo un fatto tec
nico, ma deve accompagnar
si ad una maggiore autono
mia del giornale rispetto al 
partito. Se è un'esigenza che 
vale per le amministrazioni, 

Più ordinata, 
più efficace, 

più eloquente: 
le risposte 

concordano ma 
spingono ad 
andare oltre 

Articoli brevi, 
attenzione 
ai giovani 

per le altre sedi della ricerca 
e della elaborazione, perché 
non dovrebbe valere anche 
per il giornale? Alle organiz
zazioni del partito dovrebbe 
venirne uno stimolo e un ar
ricchimento specie sui temi 
al quali le donne sono più at
tente: Il costume, 1 rapporti 
fra l sessi, la liberazione dal 
pregiudizi, la crescita cultu
rale. 

D'accordo anche Emilia 
Savola, della sezione 'Fante-
ni» di Milano: adesso II gior
nale si legge più velocemen
te, è più ordinato. È stato 
giusto aver aggruppato le 
pagine della cultura e degli 
spettacoli. SI vede che non ci 
si vuote fermare all'informa-
zione. 

Icolleghl di Bettlnl. segre
tario della sezione 'Togliatti» 
di Poggibonsl (Slena), coni' 
mentano nella fabbrica an
che lo sport e non ne sono 

soddisfatti: poche notizie e 
non sempre date bene. Per 11 
resto, Il giornale va meglio, 
gli articoli sono più brevi (*a 
volte erano proprio dei 
"mattoni"»), la quarta deve 
essere ancora più 'aperta». 
Dello stesso parere è Mecac-
cl, anche lui di Poggibonsl, 
ma della sezione 'Lenin»: ma 
il giornale — dice — conti
nua ad arrivare tardi. 

E i giovani? Come è stato 
accolto il giornale dal lettori 
più giovani? Qui I problemi 
sono più grossi. L'Unità è an
cora letta troppo poco dalle 
ultime generazioni. Forse 
perché — dice Merola, della 
sezione 'Lenin» di Milano — 
pesano gli equivoci del pas
sato: Il giornale ritenuto me
gafono di un disegno politico 
di 'normalizzazione». Ma c'è 
anche un problema di lin
guaggio. Quello del giovani è 
un linguaggio più Immedia
to, più semplice, e l'Unità fa 
fatica a trovare 11 punto di 
contatto. Quindi legarsi al 
bisogni reali del giovani, far
li parlare senza paura della 
'diversità» che spesso rap
presentano, sp'egare chiara
mente la nostra stretegia 
dell'alternativa. 

Zalini osserva che bisogna 
saper conoscere I giovani, al 
di là delle apparenze. Quelli 
che sembrano senza Interes
si vanno poi a migliala a ve
dere I codici di Leonardo, o si 
occupano di ecologia, di fo
tografia, di scienza. Sono ab
bastanza diffuse fra I giovani 
le riviste specializzate, e que
sto deve spingere anche l'U
nità ad estendere l'orizzonte 
dei suoi interessi. 

Sul giovani e su altro la di
scussione si allarga, Investe 
gli Indirizzi politici del parti
to, torna allo strumento-
giornale, si sposta ancora 
sulle scelte generali: è la mi
gliore conferma del ruolo, 
della funzione che si ricono
sce al quotidiano del PCI. 
Qualche altro commento: 
•Deve essere sede di confron
to delle esperienze»; «Deve 
essere più esatto nell'infor
mazione, magari attraverso 
un rapporto diretto col com
pagni delle fabbriche e delle 
sezioni»; 'MI colpisce il modo 
di scrivere di Macaluso: arti
coli brevi, semplici, chiari»; 
•Non basta. Nella prima pa
gina si è ancora troppo lun
ghi»; »Io leggevo anche Re
pubblica, per via della sinte
si: In questi giorni è successo 
che ho preferito l'Unità». 

Eugenio Manca 

Israele in piazza contro Begin 
Begin ha perduto quella 

Immagine che induceva I 
suol seguaci ad acclamarlo 
come «Re di Israele» nelle 
canzoni elettorali dell'anno 
scorso, e di accoglierlo 11 
giorno della vittoria dell'81 
al canto di «Egli porterà la 
pace» e di «Quando viene 11 
Messia». Oratore formidabi
le, nella tempesta di questa 
settimana lo si è sentito Ince
spicare, nel dibattito alla 
Knesset (parlamento), su pa
role ebraiche che nel passa
to, notava un giornale, «gli 
sarebbero rotolate fuori con 
disinvoltura». 

L'efficacia del linguaggio, 
alimentata dall'indignazio
ne, è stata ereditata invece 
dal suol oppositori e dalla 
stampa di Israele che, senza 
eccezioni — da quella «colta» 
a quella scandalistica, da 
quella Illuminata a quella di 
destra —, ha battuto con 
spietatezza su un tema ben 
riassunto da un editoriale 
del «Jerusalem Post» Intito
lato: «Vergogna della nazio
ne». 

Cominciava cosi: «Rosh 
hashanà 5743 è divenuto il 
Rosh hashanà della vergo

gna. È la vergogna dello Sta
to, del governo, dell'esercito. 
È la vergogna di ogni singolo 
cittadino. Perché noi slamo 
stati tutti resi complici dell' 
orribile massacro di Rosh 
hashanà di Beirut occidenta
le». 

Da allora è stato un cre
scendo: Begin uguale a Ni-
xon al tempo del Watergate, 
Sharon uguale a McCarthy, 
Il famigerato campione della 
caccia alle streghe negli anni 
della guerra fredda, anzi 
peggiore. La conclusione: 
«Per l'amore di Dio, andate
vene». 

Questa è stata anche una 
delle parole d'ordine della 
manifestazione di Ieri propo
sta prima dal movimento 
«Pace adesso», e ripresa dal 
partito dell'«Alllneamento» 
(di opposizione), da quello la
burista, che per la prima vol
ta dopo molti anni è sceso in 
piazza, dal MAPAM (sociali
sti di sinistra), dal comitato 
per i diritti del cittadino, dal 
centro del movimenti giova
nili. Ma questa manifesta
zione è stata solo il punto 
culminante di iniziative 
spontanee che si sono succe

dute da domenica scorsa In 
varie parti di Israele, e che 
nelle zone arabe hanno coin
volto per vari giorni tutta In
tera la popolazione. La rea
zione nel territori occupati è 
stata altrettanto imponente, 
con scioperi totali e manife
stazioni a dimostrazione che, 
dopo Beirut, il problema pa
lestinese è più che mal sul 
tappeto, nodo centrale di tut
to. 

Cosi ciò che è avvenuto 
nella «settimana di passione» 
appare come una autentica 
lezione da manuale su come 
una «stupefacente vittoria 
militare» possa invece essere 
In realtà una sconfitta politi
ca colossale. Essa è tanto più 
grande perché, se nell'arit
metica parlamentare Begin 
e Sharon hanno ancora qual
che margine di manovra, ciò 
che è accaduto tocca 11 più 
vasto e profondo tessuto del
la società israeliana. Ciò che 
agli occhi di molti israeliani 
appare imperdonabile è che 
in questa orrenda vicenda 
sia stato coinvolto Tsahal, 
cioè l'esercito «di difesa», 
considerato la pupilla della 
nazione. 

«Essi sono — scriveva ad 
esemplo ieri un giornalista 
del "Jerusalem Post" a pro
posito del paracadutisti — 11 
fior flore del paese, giovani 
con Ideali, con la coscienza 
del valori umani. E tuttavia 
essi sono stati Indotti con 1' 
Inganno a lanciare 1 bengala 
sul campo del profughi, alla 
luce del quali 1 falangisti 
hanno compiuto la loro stra
ge degli Innocenti. Essi pen
savano di alutare a combat
tere una battaglia contro 
terroristi armati. È difficile 
sentirsi colpevoli, ma molti 
si sentono a disagio. Certuni 
si sentono furiosi e Inganna
ti». 

E cosi parlano, nonostante 
gli ordini di tacere. «Dobbia
mo andarcene da Beirut e al
la svelta, qui non abbiamo 
nulla da fare», ha detto uno 
di loro. «Chiunque pensi di 
risolvere il problema palesti
nese con la forza commette 
un grave errore». E uà altro: 
«La nostra presenza In Liba
no è corruttrice. Non è bene 
vivere così vicino ad un'altra 
popolazione. Ilo sentito di 
vandalismo, furti e contrab
bando. Non nella nostra uni

tà, ma In altre. Dobbiamo 
andarcene dal Libano». 

In questa {(cerca razionale 
della propria Identità e nel 
tentativo di recupero del ri
spetto di se stessi, che sono 
oggi di molti Israeliani, risie
de probabilmente la spiega
zione del moto che percorre 
oggi Israele. Contro di esso si 
cerca di mettere In moto l'ir-
razlonalltà del sentimenti 
più primitivi, dello stesso ge
nere di quelle manifestazioni 
di antisemitismo avutesi qua 
e là In Europa, che qui ven
gono amplificate e sfruttate 
dalla destra. «Io stesso ho 
sentito nostri giovani ragaz
zi dire — ha denunciato un 
membro del Comitato cen
trale del movimento del klb-
butzlm — dopo l'uccisione di 
alcuni arabi da parte di un 
soldato Israeliano: "È una 
vergogna che non ne abbia 
uccisi qualche centinaio di 
più". Ed ho sentito nostri 
soldati dire che avrebbero 
voluto preparare una forca 
per Yossi Sarld (un deputato 
della sinistra laburista). Io 
sostengo che li giorno in cui 
la gente cominciasse real

mente a pensare di Impicca
re Yossl Sarld, questo sareb
be 11 giorno del crollo dello 
Stato». 

Il momento è dunque Im
portante e delicato, perché 11 
confronto tra le forze che vo
gliono razionalità e recupero 
dell'onore di Israele — e da 
qui partire verso l'obiettivo 
di pace — e quelle che so
stengono ogni soluzione c-
strema è ancora in corso (an
che se è confortante appren
dere da un sondaggio dell'o
pinione pubblica che 11 70% 
degli Interrogati attribuisco
no al governo Begin respon
sabilità per 11 massacro di 
Beirut, un risultato Impen
sabile un anno fa). 

È un quadro complesso, 
che sottolinea comunque co
me nel mondo si apra una 
nuova possibilità di collega
mento con le forze sane che 
si esprimono in questa prote
sta. Sarà dal modo come 
questo problema sarà af
frontato che dipenderà an
che il prezioso contributo al
la crescita dello forze di pace 
in Israele. 

Emilio Sarzi Amadò 

coscienze lacerate». 
Trecento persone, forse di 

più, hanno cosi risposto all'ap
pello lanciato da Primo Levi e 
da altri intellettuali e militanti 
politici, molti dei quali erano lì: 
Natalia Ginzburg, Rita Levi 
Montalcini, Gillo Pontecorvo, 
Piero Della Seta, Carlo Gin
zburg, Vittorio Foa, Clotilde 
Pontecorvo, Tamar Pitch, Dodi 
Moscati. Sono rimasti in silen
zio a testimoniare questo parti
colare legame che oggi lega in 
tante parti del mondo gli ebrei 
della diaspora che hanno detto 
«no» a Begin. 

Ma la manifestazione è stata 
anche il segno di un impegno 
concreto: una delegazione, 

La protesta 
all'Ambasciata 
composta da Rita Levi Montal
cini, Tullia Musatti, Giacomet-
ta Limentani, Giuseppe Dama-
scelli, David Meghnagi, ha in
fatti consegnato un documento 
all'ambasciatore d'Israele, arti
colato in tre punti fondamenta
li: in primo luogo, lo sdegno, lo 
sgomento e l'orrore per quanto 
è accaduto a Beirut; poi, l'allar
me per i pericoli che ormai cir

condano la stessa democrazia i-
sraeliana lacerata da questa 
terribile, lunghissima guerra; 
infine, la richiesta che la pace 
venga raggiunta attraverso il 
dialogo, con precisi accordi di
retti tra israeliani e palestinesi. 

SÌ tratta di richieste chiare 
ed esplicite: un'ulteriore dimo
strazione dell'ampiezza della 
rottura avvenuta tra il governo 

di Israele («non lo Stato d'Israe
le, a cui va sempre la nostra so
lidarietà morale», ha detto un 
membro della comunità israeli
tica romana, Claudio Fano) e le 
forze più genuine del popolo, 
cacciato in questa sanguinosa 
avventura, in una catena di ag
gressioni e di lutti. 

L'incontro con l'ambasciato
re è stato duro, in certi momen
ti drammatico. Un funzionario 
dell'ambasciata ha espresso an
che un giudizio completamente 
negativo, ostile, sulla manife
stazione. La delegazione ha ri
sposto con fermezza, ribadendo 
le ragioni della protesta vigoro
sa. 

Ieri a Roma, come nei giorni 
scorsi a Milano, un fetta consi
stente dell'ebraismo italiano, 
dunque, ha mostrato di volersi 
impegnare a fondo, a fianco di 
tutti quelli che in Israele stan
no dicendo «no» a Begin e a 
Sharon. Per molti di coloro che 
ieri erano davanti all'ambascia
ta, è stato un modo nuovo di 
esprimere in nome di un «vero 
ebraismo ritrovato» un'identità 
per troppo tempo dimenticata 
— come ha sottolineato Tamar 
Pitch — che va rispettata e che 
non ha ragione di essere cancel
lata in nome di nessuna ideolo
gia». 

Tra i tanti che erano lì ieri 
sera, anche un gruppo di giova

ni della comunità romana, che 
ha voluto marcare la propria 
presenza intonando canzoni di 
pace dolcissime, scritte — alcu
ne — da soldati israeliani, co
stretti ad una guerra che odia
no. 

Isolata, accanto alla manife
stazione, (a protesta di un grup
po di ebrei «integralisti»: quat
tro o cinque ragazzi in tutto, 
che con uno striscione hanno 
voluto dichiarare di essere con
trari alle «strumentalizzazioni» 
e alle «demonizzazioni» di cui 
•ancora una volta è oggetto il 
popolo ebraico». 

Rosanna Lampugnani 

e urgente del «riequilibrio». 
La terza domanda riguarda 

la differenza fra PCI e PSI sul 
tema delle elezioni anticipate: 
perché il PCI è contrario e il 
PSI invece è tanto impaziente 
nel volerle? 

Quando in agosto il PSI pose 
il problema, è la risposta, i co
munisti furono contrari sia per
ché ritenevano le elezioni in 
quel momento nocive agli inte
ressi del Paese e dei lavoratori, 
nonché al prestigio delle istitu
zioni; sia perché il PSI non ma
nifestava alcun proposito di 
cambiare indirizzi politici e al
leanze dopo le elezioni. 

L'impazienza del PSI di an
dare alle elezioni — aggiunge 
Berlinguer — si spiega poi an
che con il fatto che nel PSI si va 
avvertendo in misura sempre 
maggiore la insostenibilità del
l'esperimento di governo cui es
so ha concorso, un esperimento 
fondato sulla così detta «gover
nabilità* che è giunta al suo pa
lese esaurimento. 

La domanda successiva ri
guarda la proposta del PCI di 
governo «diverso», non solo co
me fatto di moralizzazione 
pubblica, ma come innovazione 
politico-istituzionale. 

Il compagno Berlinguer ri
corda, nella risposta, i fenome
ni di occupazione dello Stato 
da parte dei partiti governativi, 
le degenerazioni che ne sono 
venute, le lottizzazioni dei posti 

L'intervista 
di Berlinguer 
di potere. 

Porre fine a questo è la più 
importante delle innovazioni e 
in tal senso andava la proposta 
di un governo «diverso». Un go
verno che fosse punto di avvio 
di quella innovazione, cioè non 
più composto da «delegazioni» 
delle Segreterie dei partiti e 
delle loro correnti, ma formato 
sulla base di una scelta dei mi
nistri fatta autonomamente dal 
presidente del Consiglio, sia 
dentro che fuori dei partiti, ob
bedendo al criterio dell'onestà 
e della competenza dei singoli. 
E un tale metodo — aggiunge 
Berlinguer in risposta a un'al
tra domanda — dovrebbe vale
re anche a livello locale. 

Un governo di questo tipo 
contempla l'ipotesi di una pre
sidenza Craxi? 

Non facciamo né esclusioni 
né designazioni a priori, è la ri
sposta. L'essenziale è che la 
personalità chiamata a formare 
un governo come quello, abbia 
e dimostri la volontà di effet
tuare un cambiamento così so
stanziale. 

Si passa a parlare della DC di 

De Mita: è cambiato ora qual
cosa nei rapporti fra PCI e DC? 

Berlinguer ricorda che la Se
greteria De Mita nasce dalla 
sconfitta, nella DC, della mag
gioranza del «preambolo». De 
Mita oggi riconosce che non e-
siste più la pregiudiziale contro 
il PCI e afferma che sui grandi 
temi della Costituzione e del ri
sanamento dello Stato si posso
no trovare convergenze fra 
maggioranza e opposizione e 
tutto ciò rappresenta «una no
vità» che può aprire la strada a 
una «più corretta e piena dia
lettica democratica». De Mita 
ha anche assunto impegni pre
cisi per quanto riguarda la mo
ralizzazione della vita pubblica 
e della stessa DC per quanto 
riguarda gli inquinamenti che 
vi hanno provocato mafia, ca
morra e poteri occulti. Ma su 
questo terreno così fondamen
tale non si hanno finora riscon
tri nei fatti e nei comportamen
ti concreti della DC. Un aspetto 
particolare, che il PCI giudica 
in termini molto negativi, è poi 
il pieno sostegno della DC at
tuale alla linea politica econo
mica e sindacale, assunta dalla 
Confìndustria. «È per lo meno 

singolare — osserva Berlinguer 
— che tale posizione venga da 
una Segreteria che è nata con 
l'apporto determinante della 
sinistra de». 

Domanda Ojetti a Berlin
guer: se fosse nato il governo 
«diverso», come si sarebbe e-
spressa la disponibilità parla
mentare del PCI? 

Il governo «diverso» non è na
to, risponde Berlinguer, mal
grado che, sulle prime, sembra
va che lo potesse, stando al pri
mo punto del «decalogo* di 
Spadolini. Abbiamo detto che 
se quella innovazione ci fosse 
stata, noi avremmo potuto va
lutarne qualità e portata solo in 
Parlamento. Era dunque a-
stratto — e ancora di più lo è 
oggi — definire in che cosa si 
sarebbe potuta esprimere la 
nostra eventuale disponibilità. 

Si passa a parlare del prossi
mo Congresso del PCI in previ
sione del quale «le acque sem
brano calme*, dice l'intervista
tore, all'interno del partito. 

E vero che il clima interno 
del nostro partito è migliorato, 
risponde Berlinguer. Ma ciò av
viene perché lo sviluppo degli 
avvenimenti intemi e interna
zionali ha dato largo conforto 
alle posizioni e alle iniziative 
che, con coerenza e fermezza, 
abbiamo assunto in questo ulti
mo periodo. Il dibattito peral
tro ci sarà e sarà anche assai 
interessante e vivace, aggiunge 

Berlinguer che si augura che, 
come già in altri momenti im-

F>ortanti della vita e degli svi-
uppi del partito, esso avvenga 

in uno spirito che porti a conso
lidare l'unità politica del PCI. 

Ogni tanto si parla delle sue 
dimissioni, dice Ojetti a Berlin
guer, e una volta in televisione 
lei replicò che un cambiamento 
alla guida del PCI è una deci
sione che spetta al partito e ai 
suoi organi dirigenti. Un Con
gresso e il momento più alto 
della vita di un partito. Affron
terà anche questo tema? 

Ripeto che anche nel mo
mento in cui il Congresso sarà 
chiamato a eleggere il CC e la 
CCC e questi a loro volta la Di
rezione e il Segretario generale 
— è la risposta di Berlinguer — 
anche io avrò la mia opinione 
da esprimere. 

Verrebbe rinviato il Congres
so se intervenisse a breve sca
denza una campagna elettora
le? 

Questo problema può essere 
discusso solo quando, insieme 
alla data del Congresso, fosse 
nota la data di una eventuale 
campagna elettorale. 

Una domanda di Ojetti ri-

Biarda i rapporti fra il PCI e il 
anco Ambrosiano. 
Il PCI ha unnormale conto 

corrente presso quella come 

Eresso altre banche, risponde il 
egretario del PCI. Che ha ag

giunto che tutti i crediti verso 

la Banca in questione sono stati 
pagati a scadenza, prova ne sia 
che non è risultata affievolita 
in alcun modo la campagna del 
PCI sui fatti oscuri e gravi che 
hanno coinvolto quell'istituto. 
Per quanto riguarda i rapporti 
ancora in corso, la massima ga
ranzia è data dal fatto che ogni 
prestito bancario è garantito da 
una fidejussione immobiliare 
del valore cinque volte superio
re al credito concesso. Per 
quanto riguarda «Paese Sera* 
poi, Berlinguer si è corretta
mente riferito al trasferimento 
del giornale dalla società Rin
novamento ad altra società: i 
debiti in pregresso sono que
stione che riguarda la Rinnova
mento. 

Le ultime domande riguar
dano i rapporti fra mafia e si
stema di potere de, soprattutto 
nel Mezzogiorno, e la questione 
libanese. 

Se lei fosse ministro degli E-
steri, quale politica farebbe nei 
confronti del Medio Oriente? 

La prima cosa che farei, ri
sponde Berlinguer, è riconosce
re l'OLP come espressione au
tentica e legittima del popolo 
palestinese. Per quanto riguar
da la soluzione globale della 
questione del Medio Oriente a-
girei in ogni sede perché tutte 
le parti trattassero sulla base 
delle proposte avanzate al ver
tice arabo di Fez, un punto di 
equilibrio accettabile da tutti. 

chiamo di scavare nei misteri di 
via Gradoli parlando proprio 
con lei, Lucia Mokbel, la testi
mone che oggi sconta nel modo 
più inaspettato l'aiuto che volle 
dare quattro anni fa alle inda
gini. 

Il cronista va a cercare Lucia 
Mokbel in via Gradoli 96, sa-

Cendo bene che sta per fare un 
uco nell'acqua e che troverà la 

testimone all'altro capo di Ro
ma. Ma rivisitare dopo tanto 
tempo questa strada potrebbe 
essere utile. E infatti lo è. 

Dalla via Cassia svolto in via 
Gradoli ripensando alla testi
monianza impacciata del briga
diere Merola: «Perché control
lammo soltanto la palazzina al 
numero 96? Ma perché sapeva
mo che lì c'erano dei mini-ap
partamenti...*. Via Gradoli è un 
budello che scende, fa una cur
va, poi sale e muore nella cam
pagna dopo almeno mezzo chi
lometro. Una foresta di edifici 
bassi, appiccicati, uno uguale 
all'altro: tutti con mini-appar
tamenti. Gli agenti che vennero 
qui due giorni dopo la strage di 
via Fani percorsero quasi tutta 

La teste 
di via Gradoli 
la strada prima di raggiungere 
il numero 96. Un inquilino del
la palazzina del covo br mi ac
coglie con un'occhiataccia di 
diffidenza mentre, rientra con 
le buste della spesa in mano. 
(Tutti i campanelli, per dire il 
clima, sono diventati anonimi). 
Poi racconta e conferma: «Ma 
certo, qui è pieno di garconniè-
re. via Gradoli fu costruita tut
ta da un consorzio*. Dunque la 
perquisizione fu «mirata*. 

Lucia Mokbel è una giovane 
donna minuta e vivace, i suoi 
occhi, prima ancora del cogno
me, tradiscono l'origine egizia
na. Vive in Italia da sempre e 
lavora nel commercio con l'e
stero: attraverso le ambasciate 
procura nuovi fornitori stranie
ri alle ditte italiane che impor
tano. 

— Dopo la drammatica u-
diema dell'altro ieri, cosa pen

sa delle smentite dei poliziotti 
al suo racconto? 

«Ma quali smentite! Erano in 
cinque a negare ciò che dicevo... 
mi avrebbero dovuto mettere le 
manette in aula*. 

— Allora pensa che la corte 
le abbia creduto? 

«Non so dirlo. Ma la mia te
stimonianza è stata coerente, 
quelle loro non proprio». 

— Perché negano di aver 
raccolto la sua denuncia sulle 
strane trasmissioni in segnali 
morse che aveva sentito? 

•Scusi, mica possono ammet
tere che cestinarono la mia se
gnalazione. A quell'epoca il Vi
minale divulgò persino dei nu
meri telefonici che i cittadini 
potevano chiamare per fare se
gnalazioni anonime, e la mia 
denuncia con nome e cognome 
fu ignorata!*. 

— Come si comportarono gli 

agenti quella mattina del 18 
marzo? 

Jnnanzitutto mi colpì la su
perficialità con cui facevano ì 
controlli negli appartamenti. Io 
ero a Ietto, aprì la porta Gianni 
(Gianni Diana, altro teste nel 
processo, n.d.r.). Gli chiesero i 
documenti e basta. Fu lui a di
re: guardate che qui c'è anche 
un'altra persona, e allora si fe
cero portare un mio documen
to, senza volermi neppure ve
dere in faccia. Poi, come ho 
detto al processo, mi alzai per 
raccontare dei segnali morse 
che avevo sentito durante la 
notte». 

— Che cosa le dissero? 
«Erano molto indecisi sul da 

farsi. Uno scese giù per chiede
re se doveva raccogliere la se
gnalazione, e in che modo. Poi 
si scrisse tutto: io firmai la di
chiarazione, aggiungendo il nu
mero del mio passaporto, e pre
gai gli agenti di farla vedere an
che al dottor Cioppa, che io co
nosco e che a quel tempo stava 
alla squadra mobile*. 

— E un mese dopo, quando 
il covo fu finalmente scoperto 

per via della famosa infiltra
zione d'acqua, che cosa fece? 

•Arrivai che c'era già un ma
re di poliziotti e carabinieri. 
Trovai la porta di casa sfonda
ta: gli agenti erano entrati in 
tutti gli appartamenti. C'era 
una gran confusione. Un uffi
ciale con tanti gradi sulla divisa 
inveì contro di me urlando: 
"Naturalmente neanche tu hai 
mai sentito e visto nulla, eh?". 
Poverino, era proprio nero. Gli 
risposi: "Guardi cne io qualche 
giorno dopo il rapimento di 
Moro segnalai alla polizia quel
lo che avevo sentito: se Io vada 
a rileggere in questura". Ero 
stupefatta*. 

— Poi fu interrogata... 
«Sì, e rni continuavano a ri

petere: "E sicura? È sicura?", 
con il dito sempre puntato. Dis
sero che non avevano mai rice
vuto la mia segnalazione*. 

— Le è capitato di pensare, 
dopo quattro anni, che la tra
gedia Moro avrebbe potuto 
prendere una piega differente? 

•Guardi, sinceramente devo 
dire che secondo me quel covo 
non era cosi importante. Par 
me Moro lì non c'è mai entra
to*. 

— Che cosa ha provato l'al
tro ieri in aula, quando l'avvo
cato diparte civile della Demo
crazia Cristiana si è alzato solo 
per chiederle, con tono insi
nuante, che mestiere fa? 

«In quel momento, un grande 
schifo. Poi ho capito che voleva 
farmi perdere la calma per far
mi apparire una povera isteri
ca. È incredibile: oltre al dan
no, la beffa*. 

— Perché è andata via da 
via Gradoli? 

«Non per paura, per ragioni 
strettamente personali*. 

— Se tornasse indietro di 
quattro anni, come si compor
terebbe? 

«Certamente nello stesso mo
do (magari mi farei dare dagli 
agenti una ricevuta della mia 
denuncia, questo sì!). La gente 
•non deve tirare le somme di 
questa vicenda dicendo: se mi 
capita, mi faccio ì fatti miei. Mi 
sono esposta? Forse sì; ma sono 
morti tanti uomini per la demo
crazia in questo paese, e io do
vrei rinunciare a combattere 
una piccola battaglia?*. 

Sergio Criscuoli 

che non volevano ospitare l'ae
reo. La comunicazione è stata 
fornita in cuffia al pilota del 
Boeing; il comandante Leonar
do Sinesi, poi, per prevenire 
qualsiasi colpo di testa, ì diri
genti dell'aeroporto della capi
tale libica hanno fatto piazzare 
camion e autobotti sulle piste 
in modo da impedire material
mente qualsiasi tentativo di at
terraggio. 

Le preoccupazioni per il volo 
Alitalta si sono moltiplicate 
perché sull'aereo è cominciato 
a scarseggiare il carburante. 
Scartata npotesi di uno scalo a 
Malta il pilota ha cominciato a 
girare a vuoto sul Mediterraneo 
tinche non è stata imboccata la 
rotta di Catania. II jet dell'Ab
ulia è atterrato all'aeroporto di 
Fontanaroasa verso le otto • 
quindici della aera. 

Grande spiegamento di cara
binieri e polizia intomo all'ae
rea Tutti ti aspettavano che 
sulla piata dello acalo siciliano 
cominci aass la logorante parti-

L'aereo 
dirottato 

te delle trattative sulla pelle 
degli ostaggi e degli uomini dì 
bordo, tanto più che ancora 
nessuno sapeva che il dirotta
tore era isolato e inesperto. Due 
blindati sono stati piazzati die
tro ai motori del jet, l'aeroporto 
è stato praticamente preso d* 
assalto da poliziotti e carabi
nieri, nelle sale dello scalo sono 
cominciati ad arrivare tutte le 
autorità della città, dal prefet
to, al questore, al comandante 
dei carabinieri per coordinare 
le trattative o gb eventuali altri 
interventi che si sarebbero resi 

Da Roma, intanto, si segui
vano attimo per attimo gli svi
luppi del dirottamento. Al Vi
minale si è riunito il comitato 

per i dirottamenti di cui fanno 
parte dirigenti della polizia, 
rappresentanti del ministero 
degli esteri, della difesa e della 
protezione civile. 

La prima richiesta del solita
rio dirottatore ha preso tutti di 
sorpresa: una scaletta da avvi
cinare a uno dei portelloni delle 
uscite e un pullman. Senza che 
nessuno glielo chiedesse ha ri
lasciato quasi subito tutti i 101 
passeggeri che poi sono partiti 
per Roma con lo stesso aereo 
dirottata 

Il dirottatore ha invece trat
tenuto (li otto membri dell'e
quipaggio e chiesto che venisse 
ratto il pieno di cherosene. Evi
dentemente considerava Cata
nia una tappa e aveva intenzio

ne di proseguire per qualche al
tra destinazione. Non si sa qua
le sarebbe potuta essere. Qual
cuno ha detto che, andato a 
vuoto il tentativo di scendere a 
Tripoli, sarebbe voluto andare 
in Unione Sovietica. 

A tarda ora nessuno aveva 
ancora stabilito con esattezza 
la nazionalità dello strano di
rottatore. 

In nottata il mistero è stato 
chiarito e il dirottatore iden
tificato: è effettivamente il so
vietico Igor Shkuro, nato a Le
ningrado,^ anni, residente a 
Roma nella comunità russa di 
Ostia. Il suo passaporto però è 
stato rilasciato a Sidney, in Au
stralia il 27 agosto di un anno 
fa. Andato da Roma ad Algeri 
con un altro aereo dell'Alitali», 
il dirottatore solitario sarebbe 
stato rifiutato dalle autorità al
berine perché non in regola con 
i documenti di soggiorno. Pro
babilmente è solo per questo 
che ieri pomeriggio ha preso I' 

aereo per Roma che poi ha ten
tato di dirottare a Tripoli. 

Non è stato necessario l'in
tervento di nessun reparto spe
ciale per catturare il giovane e 
isolato dirottatore. Si è fatto 

(
prendere senza troppa fatica da 
uno dei membri dell'equipag
gio dimostrando così di non es
sere un dirottatore di grande e-
sperienza. Mentre parlava al ci
tofono dell'aereo con il capo dei 
carabinieri che da terra gli 
chiedeva informazioni (proba
bilmente era solo un tranello) 
un membro dell'equipaggio, un 
motorista gli è saltato addosso 
spezzandogli un braccio e im-
mobilizzandolo. Il dirottamen
to era finito. 

Il giovane sovietico è stato 
consegnato ai carabinieri che 
hanno incominciato subito ad 
interrogarlo negli uffici dell'ae
roporto. Il dirottatore ha rispo
sto in inglese alle domande, ma 
senza troppa logica. 

Daniafo Martini 

Dtrtrttora 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO LEOOA 
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